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comunicato stampa
Un evento attesissimo che richiamerà pubblico da tutta Italia segna l’apertura il 23 e 24 novembre della stagione 2010.2011 del Teatro dell’Aquila di Fermo promossa dal Comune e dall’AMAT e realizzata con il contributo della Regione Marche e del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Dopo alcuni anni di assenza come tuttosolista del suo spettacolo, il camaleontico Arturo Brachetti sarà al Teatro dell’Aquila con Ciak si gira! (fuori abbonamento) nel ruolo di mattatore in un one man show che racchiude il meglio del suo repertorio in uno uno show dal divertimento mitragliante di sorprese, come già ne L'uomo dai 1000 volti e in Change, lo spettacolo che è stato in cartellone a Londra per tre mesi. Brachetti sarà a Fermo prima di partire per una lunga tournée europea che lo porterà a dicembre e gennaio a Parigi al Teatro Folies Bergere.

Il 21 e 22 dicembre la stagione prosegue con Il catalogo opera del grande sceneggiatore e drammaturgo Jean Claude Carriere che mette a nudo, con sferzante ironia, l'inconfessata sofferenza di due esistenze accomunate dalla solitudine. Le qualità artistiche dei protagonisti - Isabella Ferrari e Ennio Fantastichini - e del regista - Valerio Binasco - rappresentano una garanzia di qualità della messinscena di questa commedia delicata e divertente interpretata più volte in Francia, con successo, da grandi attori, suscitando apprezzamento di pubblico e critica. 

Nell’offerta variegata del Teatro dell’Aquila non poteva mancare il grande musical, in scena il 12 e 13 gennaio con Aladin interpretato da Manuel Frattini, attore noto ed amato dal pubblico e diretto da un grande frequentatore di questo genere come Fabrizio Angelini. Sulle ali di un vero tappeto volante lo spettatore sarà trasportato nella favola di Aladin. Il musical grazie anche alle coinvolgenti musiche dei Pooh. Lo “scugnizzo” coraggioso e scapestrato Aladin è Manuel Frattini che ritorna in questa nuova avventura al fianco di Roberto Ciufoli nel ruolo del magico e mirabolante Genio della Lampada.

Il 31 gennaio e 1 febbraio le parole dense di Leonardo Sciascia troveranno nuova vita e forza nell’adattamento teatrale de Il giorno della civetta di Gaetano Aronica, messo in scena dal regista Fabrizio Catalano, nipote del grande intellettuale. Una compagnia di spessore, capeggiata da Sebastiano Somma e Orso Maria Guerrini e un testo di assoluta necessità sono gli elementi di una serata di teatro da non perdere. Ambientato nella Sicilia degli anni Sessanta lo spettacolo ci induce a interrogarci sull’attualità. “Guardandoci intorno, possiamo, in tutta sincerità, dire che soltanto in Sicilia i soprusi e le ingiustizie vengono imposti con la violenza?” - si chiede infatti il regista - e in Italia, in Europa, nel mondo, non vige forse la legge del più forte?”
Eduardo: più unico che raro! è il curioso titolo dello spettacolo in scena il 16 e 17 febbraio tratto dagli atti unici del grande artista partenopeo e interpretato da Rocco Papaleo diretto da Giancarlo Sepe. “Mi trovo a che fare con una minuzia di personaggi – scrive il regista nelle note - che si dibattono in spazi angusti e depositari di umori a volte fugaci, surreali, focosi e poetici. Come se tutti i protagonisti delle opere più importanti avessero in questi brevi componimenti la loro radice emotiva, il loro pensiero inconfessabile, la loro perversione fatta di gelosia e vendetta.”
Il 12 e 13 marzo Luca Zingaretti, attore noto ed amato dal grande pubblico per aver dato vita al celebre commissario Montalbano di Andrea Camilleri, accompagnato dalla musica di Ambrogio Sparagna, presenterà una lettura scenica de La sirena di Tommasi di Lampedusa, opera che ha come sfondo la Sicilia rimpianta da sotto i portici di una Torino fumosa, assopita tra postriboli e caffè. 

Il 2 e 3 aprile il Teatro dell’Aquila ospiterà una grande opera shakespeariana, La dodicesima notte. Dopo il grande successo dell’allestimento di Amleto, Khora.teatro ha rinnovato il sodalizio con Armando Pugliese regista dello spettacolo che dopo il debutto estivo in prestigiosi festival nazionali riprende una importante tournée italiana con Francesco Paolantoni nei panni del maggiordomo truffato Malvolio, Edoardo Siravo nel ruolo di Sir Toby e con Maria Laura Baccarini che sfrutta il suo talento canoro nelle inconsuete vesti di Feste.
La conclusione della stagione il 12 e 13 maggio sarà affidata al divertimento contagioso e dilagante di Michelle Hunziker che con la sua travolgente risata ci porta a teatro con Mi scappa da ridere (fuori abbonamento). La reginetta della tv racconta la sua vita, tra passioni e delusioni, streghe cattive e principi azzurri. Dopo un anno ricco di successi, l'instancabile Michelle si cimenta di nuovo con il palcoscenico diretta da Giampiero Solari.

Abbonamenti dal 18 al 30 ottobre.

Informazioni presso la biglietteria del Teatro dell’Aquila tel. 0734 284295.

23 e 24 novembre 2010

Murciano Iniziative

in associazione con

Just Pour Rire France

BRACHETTI, CIAK SI GIRA!

con Arturo Brachetti
regia Serge Denoncourt

fuori abbonamento

Dopo alcuni anni di assenza come tuttosolista del suo spettacolo, Brachetti ritorna nel ruolo di mattatore in un one man show che racchiude il meglio del suo repertorio, per creare uno show dal divertimento mitragliante di sorprese, come già ne L'uomo dai 1000 volti e in Change, lo spettacolo che è stato in cartellone a Londra per 3 mesi. La nuova tournée di Ciak si gira! in cartellone dalla prossima stagione teatrale 10/11 parte dall’Italia, si trasferisce in dicembre e gennaio a Parigi al teatro Folies Bergere, dove il pubblico francese lo sta aspettando con grande impazienza per ritornare nei teatri italiani nei primi mesi del 2011 e poi proseguire nuovamente in Europa.

"Ciak si gira!": frase magica che evoca il momento in cui l'artefice del cinema crea il sogno, è il titolo con il quale l'artefice Brachetti ci porta in un sorprendente viaggio nell'universo cinema. In una serie di numeri, momenti teatrali ed evocativi, con una nuova ambientazione scenografica, Arturo rivive il suo amore per la settima arte e cerca di riportare la meraviglia degli effetti speciali e delle magie del cinema in uno spettacolo dal vivo dove vola, sparisce si trasforma da solo in una sessantina di personaggi. Lo spettacolo ha inizio con un enorme televisore in cui Arturo interpreta, con cambi fulminei di costume, i personaggi che popolavano i film del pomeriggio TV, quelli che tutti noi abbiamo visto e amato fin da piccoli: Zorro, Mary Poppins, Maciste, Crudelia De Mon, cowboys, corsari e avventurieri. Arturo, ricordandosi di quando ancora adolescente al museo del cinema fu catturato dalla sezione Horror, improvvisamente crea, dal vivo, un divertentissimo delirio di incontri, dove il prete esorcista si trova faccia a faccia con Nosferatu, servito dal becchino di turno. Il mostro di Halloween, dopo aver fatto a pezzi la bimba indemoniata, perde letteralmente la testa per un fantasma birichino… Brachetti racconta e fa rivivere con trasformazioni e cambi di truccatura lampo, tutti i personaggi più famosi, quelli che lo impressionarono molto fin dalle sue primissime uscite al cinema: da Baby Jane ai musicals… ma anche la storia di Lon Chaney che, chiamato anche lui l'uomo dai 1000 volti, fu il pioniere dei trucchi facciali di personaggi diventati icone, come il fantasma dell'opera, Quasimodo e Fu-Manchu.

Nello spettacolo si alternano anche momenti più intimi, in cui Arturo crea le sue ombre cinesi, immaginandole come il più antico cartone animato del mondo, oppure si cimenta con il cappello del nonno con il quale si trasformava, da piccolo in decine di personaggi, ed offre al pubblico un numero di fantasia dove "con nulla si fa tutto". L'evocazione del mondo di Fellini chiude la prima parte dello spettacolo, come massimo connubio tra invenzione scenica e evocazione onirica. Questo pezzo teatrale era già uno di momenti più toccanti e visualmente inventivi in precedenti show di Brachetti. La seconda parte dello spettacolo è quasi interamente dedicata ai grandi film hollywoodiani con una parata di personaggi da fare invidia a una cineteca: Charlie Chaplin, Gene Kelly, King Kong. Liza Minneli, Gollum, Harry Potter, Carmen Miranda, E.T., Darth Vader, e molti, molti altri, in uno zapping cinematografico esilarante e sorprendente che regala emozioni e sogni di cui noi in fondo abbiamo sempre bisogno, ma che facciamo fatica a rivivere nella vita reale.

21 e 22 dicembre 2010

Star Dust International
Il CATALOGO 

di Jean Claude Carrière

traduzione Valerio Binasco

con Isabella Ferrari e Ennio Fantastichini

regia Valerio Binasco

scene e luci Massimo Bellando Randone 
costumi Sandra Cardini

musiche Arturo Annecchino

Il catalogo è una commedia delicata e divertente. Il suo titolo (almeno in italiano) si ispira al Don Giovanni di Mozart e la ragione è tematica e musicale insieme: il dialogo scorre leggero e brioso come le ‘note bambine’ delle partiture settecentesche; e il personaggio maschile si ispira - o almeno vorrebbe – al celebre seduttore. Questa commedia gioca con l’impossibile e con l’assurdo, e l’autore sembra divertirsi molto a mandare a gambe all’aria le nostre pretese di vivere in una realtà ‘normale’. Il tema narrativo è di quelli molto cari al teatro e al romanzo tardo novecentesco: l’impossibile incontro tra un uomo e una donna. Tanto più fatale, quanto più imprevedibile. Per salvarsi dall’impossibile amore, i personaggi si aggrappano in modo quasi ossessivo alla verosimiglianza dei dialoghi e delle situazioni, ma solo per approdare a un’atmosfera di intimità senza scampo, e tuttavia leggera e primordiale, dove la realtà si rivela per quella che è: una specie di prigione dell’anima. Da quel momento in poi sembra un sogno, Il catalogo. Sembra uno di quei film meravigliosi di certa Nouvelle Vague, che si accanivano a scoprire l’assurdo delle storie d’amore, e di quell’assurdo finivano per innamorarsi e farci innamorare. Tutto si gioca nel dialogo tra un solo uomo e una sola donna. Potremmo anche, forse, posporre l’aggettivo, e sono sicuro che non sbaglieremmo: Carriere ha scelto due persone tremendamente sole. Sole senza neppure essersene accorte. Le fa incontrare nel momento in cui la loro vita sembra ormai assuefatta a tanta solitudine. Personaggi tanto distanti – lei è una disordinata ed evanescente ‘ragazza con la valigia’, alla Prevert, tenera e folle – lui, come si diceva, un Don Giovanni che nella vita ‘diurna’ fa il consulente legale, mimetizzandosi con l’umanità più normo-razionale che ci sia - potevano incontrarsi solo in forza di un equivoco. E così sarà. Luogo dell’equivoco: la casa di lui. Ma la sua casa è qualcosa di più di un semplice luogo – spazio scenico. È come se fosse un altro personaggio vero e proprio pure lei, anche se – ovvio – non parla. È ‘La Casa’, con le virgolette. È l’idea tutto sommato inquietante e pericolosa (nel senso di infida) che nell’immaginario collettivo specialmente femminile rappresenta La Casa di un uomo. E lei – la protagonista - come in un sogno ci entra, se ne appropria, e con destrezza la ruba. È come se rubasse all’uomo l’idea stessa dell’intimità: così tranquilla, così disgustosamente maschile. È un po’ una nemesi: il mito di Don Giovanni vuole l’aria aperta. L’avventura non è mai pericolosa per lui, lo è – al contrario - solo la sua casa: se ci fate caso è proprio quando Don Giovanni sta nella sua casa che si spalancano per lui le porte dell’inferno. Il vero Don Giovanni odia stare al chiuso. I Piccoli e nevrotici Don Giovanni moderni hanno invece belle casette che li salvano dall’avventura. E infatti in questa commedia - sto di nuovo parlando de Il catalogo – l’Avventura è la donna. Lei rischia. Lei gioca il tutto e per tutto con la vita, anche quella degli altri. Lei è magicamente attratta dalla casa di lui, ci capita dentro per sbaglio (ma chissà?) mentre cerca qualcun altro. Nelle case degli altri c’è qualcosa di magico ed oscuro, che ci attira senza un perché. Coloro che amano e cercano il ‘perché’ delle cose, dovranno imparare a farne a meno, nel corso di questa  dolce e assurda commedia. Ma lei non si accontenta di rubare l’intimità della casa di lui: trova anche il suo ‘segreto nascosto’, un semplice taccuino, su cui è scritto un catalogo. Scopriamo però qualcosa di tutt’altro che semplice: questo piccolo segreto è la prova che nel cuore di tutti noi c’è qualcosa di magico ed oscuro. C’è un segreto – bello o brutto non importa - che ci protegge dalla vita. Questo segreto è al sicuro dentro di noi, come noi dentro alle nostre case. L’Uomo di questa commedia è come noi, ha la sua vita normale e il suo segreto  che lo protegge. Nessuno si stupirà se aggiungo: lo protegge dall’amore. E da cosa ci proteggiamo tutti, sempre, sennò? Come invece ‘sia’ la Donna di questa commedia, non si sa. Sembra immersa in qualcosa di segreto e tuttavia è forse la persona più limpida del mondo. Di lei sappiamo solo che ha scelto di vivere in modo opposto al ‘normale’. È un personaggio magico che emana insieme luce e oscurità, qualcosa di infantile e insieme di già morto. Sembra davvero, come si diceva, una delle ragazze ‘con la valigia, le ‘ragazze sotto la pioggia’, disperate e mai tristi, che cantava  Prevert, negli anni ribelli e floreali della nostra vita. C’è un mondo segreto, meraviglioso e senza colpe, dentro di noi, e solo l’amore e il coraggio che l’amore sa donare possono liberarlo. Sembra solo un gioco crudele, ma è un gioco divino. Perché l’amore è un Dio. Un Dio che si nutre delle nostre storie, dei nostri giochi, delle nostre fughe inutili, e ci da in cambio l’unica vera bellezza della vita. Il terribile dio-bambino dell’amore si è certo molto divertito leggendo Il catalogo.

12 e 13 gennaio 2011

Nausica

ALADIN

il musical

di Stefano D’Orazio

con Manuel Frattini

musiche dei Pooh

Roby Facchinetti, Dodi Battaglia, Red Canzian

con la partecipazione straordinaria di Roberto Ciufoli

e con Valentina Spalletta, Simone Sibillano

Andrea Spina, Silvia Di Stefano, Antonio Romano

Alex Mastromarino, Maurizio Semeraro

ensemble Aldo Esposito, Chiara Monteforte, Gianluca Roncari

Chiara Scipione, Gioia Vicari

e Claudia Campolongo

regia e coreografie Fabrizio Angelini

in collaborazione con Gianfranco Vergoni

scene Aldo de Lorenzo

costumi Sabrina Chioccio

direzione musicale Giovanni Maria Lori

light designer Umile Vainieri

effetti speciali Alexis Arts

direzione artistica Simone Martini

Sulle ali di un vero tappeto volante lasciatevi trasportare nella favola di Aladin. Il musical, nel mondo di Stefano D’Orazio e dei Pooh. Lo “scugnizzo” coraggioso e scapestrato Aladin è Manuel Frattini che ritorna in questa nuova avventura al fianco di Roberto Ciufoli nel ruolo del magico e mirabolante Genio della Lampada.

Entreremo nell’incanto delle notti arabe, percorreremo le strade della fatata Baghdad e ci immergeremo nei tesori della Caverna delle Meraviglie per poter esprimere ogni giorno tre nuovi desideri che faranno sì che l’amore trionfi e che le avventure dei nostri eroi finiscano volando verso nuove storie e nuovi incontri.

Una bella favola per grandi e piccini all’insegna dell’evasione e del divertimento intelligente perché noi produciamo quella cultura chiamata teatro, mettiamo un tetto sopra la realtà quotidiana, cercando di creare quella magia propria dell’oscurità in cui ogni spettatore possa, con il nostro aiuto, costruire una nuova relazione con essa.

Simone Martini

31 gennaio e 1 febbraio 2011

A.T.D.C.

IL GIORNO DELLA CIVETTA

di Leonardo Sciascia

adattamento teatrale Gaetano Aronica

con Sebastiano Somma

e con Gaetano Aronica, Morgana Forcella

Roberto Negri, Alessio Caruso, Paolo Gattini

Maurizio Nicolosi, Luca Marianelli 

con la partecipazione di Orso Maria Guerrini

regia Fabrizio Catalano

scene Antonia Petrocelli, Gilda Cerullo

costumi Antonia Petrocelli

consulenza musicale Giovanni D’Aquila

Un paese di poche migliaia di abitanti, nell’entroterra siciliano. Un freddo mattino d’inverno. La luce d’un pallido sole riflessa sull’asfalto bagnato. Una piazza. Un autobus – il motore già acceso – che s’appresta a partire. Gli ultimi passeggeri s’affrettano a salire, mentre gli altri aspettano fiduciosi la partenza dell’autobus, dietro i finestrini appannati. Un uomo, vestito di scuro, s’avvicina, di corsa. Posa il piede sinistro sul predellino dell’autobus, sta per rivolgersi all’autista. All’improvviso, un bagliore, seguito da un rumore sordo: l’uomo rimane quasi sospeso, per qualche istante, prima di afflosciarsi sull’asfalto. Morto. Il giorno della civetta racconta la storia dell’inchiesta condotta, a partire da questo omicidio, da un capitano dei carabinieri appena arrivato in Sicilia, dalla lontana Parma, all’inizio degli anni ’60. Il capitano Bellodi è un uomo onesto ed intelligente, pronto ad affrontare qualunque difficoltà, pur di far bene il proprio dovere. Davanti a lui, c’è adesso un cammino lungo, faticoso, irto di ostacoli. In fondo a questo percorso, c’è la verità; ma la verità, spesso, in Sicilia, ha troppe facce. La Sicilia di questo spettacolo è poco convenzionale. L’azione si svolge principalmente in una piccola caserma dei carabinieri, in una cittadina dell’entroterra. Umido, freddo, freddissimo, durante l’inverno. Negli anni ’60, la sera, le famiglie si riuniscono attorno al braciere, in cerca d’un po’ di calore, prima d’andare a letto, dove, avvolti in lenzuola e coperte bagnaticce, uomini, donne, bambini, si addormenteranno ascoltando l’ululato dei cani randagi, per essere infine svegliati dallo stridio delle ruote d’un carretto, sulle strade lastricate di porfido. Un’isola silenziosa, dura, che a Bellodi sembra incomprensibile, a tratti ostile. È la Sicilia dei grandi spazi, dove gli uomini e le menti si perdono. Paesaggi immoti, rischiarati da una luce senz’aria, incorniciati dentro una finestra priva d’infissi od un muro scrostato. Atmosfere che fanno della Sicilia un luogo metafisico, un avamposto in cui l’Europa, l’Africa e l’Oriente s’incontrano, ma il cui orizzonte è perennemente

vuoto. Nella riduzione teatrale de “Il giorno della civetta” che intendiamo mettere in scena, l’azione si svolge in una Sicilia trasfigurata, territorio dell’anima prima ancora che elemento geografico. “Il più grande peccato della Sicilia è stato ed è sempre quello di non credere nelle idee. Ora, siccome questa sfiducia nelle idee, anzi, questa mancanza di idee, si proietta su tutto il mondo, la Sicilia ne è diventata la metafora”. Ne Il giorno della civetta, Salvatore Colasberna, unico impresario onesto della provincia, viene minacciato, ricattato ed infine ucciso, perché non ha voluto piegarsi ai voleri della mafia, perché s’è rifiutato d’uniformarsi ai comportamenti dei suoi rivali, perché costruiva le case con il cemento piuttosto che con sabbia e sterco. Chi comanda non può permettere che non si rispettino le regole, anche se queste nascono dal sopruso e dall’ingiustizia. Oggi, guardandoci intorno, leggendo i giornali, viaggiando, possiamo, in tutta sincerità, dire che soltanto in Sicilia i soprusi e le ingiustizie vengono imposti con la violenza? Ed in Italia, in Europa, nel mondo, non vige forse la legge del più forte? Chi tocca gli interessi dei potenti, che quasi mai coincidono con quelli del comune cittadino, muore. Chi ha il potere, ne abusa. In pochi protestano, in pochi si oppongono. Per queste ragioni, in questo spettacolo, dovremo curarci di rifuggire ogni rassicurante stereotipo: è comodo avere dei cattivi con un accento pronunciato, con la voce roca ed un sigaro cubano tra i denti, ma i mafiosi che ne Il giorno della civetta violentano la giustizia non potrebbero essere faccendieri, rappresentanti del clero, industriali, ministri e perfino presidenti dei giorni nostri? Superfluo precisare che Bellodi, alla fine, perderà la sua battaglia. Dopo essere

arrivato ad arrestare tutti i veri colpevoli, su, fino al vertice della piramide mafiosa, fino a don Mariano, anello di congiunzione con il principale partito di governo, il capitano sarà premiato con una licenza ed una promozione, e trasferito; e così anche il maresciallo, d’origine siciliana, che lo aveva coraggiosamente seguito nell’inchiesta; mentre i mafiosi verranno scagionati dalla testimonianza di persone insospettabili, mentre la responsabilità morale del delitto cadrà su Rosa, moglie dell’uomo che aveva riconosciuto l’assassino e poi misteriosamente scomparso, colpevole soltanto d’essere bella, ma ingiustamente accusata d’avere una relazione con Colasberna. Anche Rosa andrà via, come Bellodi, come il maresciallo. Chi sta dalla parte della giustizia, deve ritirarsi. Ancora una volta. Ma non sarà sempre così. Fabrizio Catalano

16 e 17 febbraio 2011

Gli Ipocriti

EDUARDO: PIÙ UNICO CHE RARO!

tratto dagli atti unici di Eduardo De Filippo
con Rocco Papaleo

e con Giovanni Esposito, Pino Tufillaro, Elisabetta D’acunzo, Angela De Matteo

Antonio Marfella, Giampiero Schiano, Antonio Spadaio, Simone Spirito

regia Giancarlo Sepe

musiche a cura di Harmonia Team

ideazione scenica e costumi Almodovar

disegno luci Perceval

Gli atti unici di Eduardo sono stati sempre una lettura e basta per me, o meglio non li ho mai affrontati, leggendoli, per metterli in scena. Ed ora mi trovo a che fare con una minuzia di personaggi che si dibattono in spazi angusti e depositari di umori a volte fugaci, surreali, focosi e poetici. Come se tutti i protagonisti delle opere più importanti avessero in questi brevi componimenti la loro radice emotiva, il loro pensiero inconfessabile, la loro perversione fatta di gelosia e vendetta. Sembrano appunti e note scritte dall’autore velocemente, dopo aver assistito ad un curioso accidente, ad un fatto familiare, a cronache ridicole di storie ridicole riportate su colorite gazzette locali. Per un napoletano la lettura degli atti unici è come un affaccio su di una viuzza piena zeppa di persone che s’incontrano, si parlano addosso, si amano e si spiano, persone che cantano e si disperano, mentre la vita scorre dando l’impressione di non aver bisogno di esseri così comuni e così vittime di quelle piccole tragedie quotidiane fatte di niente e di tutto. Beckett scrive: “non c’è nulla di più comico dell’infelicità“. Penso che specie negli atti unici Eduardo e Beckett parlino la stessa lingua.

Giancarlo Sepe

Il Dono di Natale [1932]

Un piccolo capolavoro tratto dalla novella The gift of the magi di O.Henry, 1932; Attilio ed Emilia appena sposati, prendono in fitto una misera camera presso la famiglia Tenneriello per la loro povera luna di miele. Siamo al 22 dicembre e Attilio vuole regalare alla moglie dei pettini in tartaruga ed oro per tenere su i capelli mentre Emilia vuole regalare al marito una catenina d’oro per il suo orologio da taschino. Malgrado gli enormi sacrifici….

Filosoficamente [1928]

Gaetano Piscopo, impiegato di modeste condizioni economiche ha due figlie, Margherita e Maria che, con grande preoccupazione del padre, non si sono ancora sposate. La festa organizzata in casa permette alle ragazze di conoscere due spasimanti, Arturo e Vincenzo. I giovani hanno però dei difetti: uno è cieco, l’altro è fortemente miope. Ma il finale sarà comunque lieto….
Pericolosamente[1938]

Interprete principale di questo atto unico è Dorotea, una brava donna, ma con un carattere così impossibile che - a detta del marito Arturo - può essere domata solo a colpi di pistola. L’arma, di cui egli si serve, è caricata a salve, ma Dorotea non lo sa e ogni volta crede di dovere la propria salvezza a un miracolo. Per poter sviluppare l’intreccio fino al disvelamento del trucco e all’epilogo farsesco, Eduardo si serve, oltre che della coppia marito domatore-moglie domata, di un terzo personaggio, Michele, un amico del primo, in cerca di una stanza da affittare dopo quindici anni trascorsi in America. Da allibito testimone dell’incredibile comportamento di Arturo, Michele si trasforma, una volta venuto a conoscenza del trucco, in suo complice. Alla fine si spara continuamente e senza conseguenze e l’effetto teatrale provocato dall’esplosione è sfruttato a fini comici piuttosto che drammatici.

La voce del padrone [1932]

Stagione teatrale 1931 – 32, tra le solite parodie musicali, gli atti unici di Peppino e gli scherzi comici di Eduardo, nasce l’atto unico “L‘incisione di dischi“ che viene ripreso in seguito con altri titoli tra cui “La voce del padrone”. La commedia racconta del travagliato tentativo di effettuare la registrazione, in sala d’incisioni, della canzone Adduormete cu’mme. Arriva dapprima il tecnico, poi il direttore della sala, il maestro Scardeca, che “modestamente… aggiustò la Bohème di Puccini”; il violinista Attilio, con la testa fasciata, “colpa del litigio con la sua signora che lo ha violentemente colpito con una spazzola, perché se la “intendeva” con la portinaia”.

Ancora la cantante Fiammetta Flambò, che ama esibirsi esclusivamente in strada, nelle piazze, nei ristoranti, nei bar ma, chissà perché mai nei teatri; il trombonista Camillo colpito da continui attacchi di tosse convulsa; Nicola il maestro di clarino venuto, “fresco, fresco“ dal dentista che gli ha estirpato i tre denti anteriori; ancora Vincenzo rullante, ovvero il batterista con qualche “piccolo problema” ed infine la vera cantante Clara, moglie di Attilio. Ecco l'orchestra: è al gran completo pronta per l’incisione…

12 e 13 marzo 2011

Zocotoco srl
Luca Zingaretti legge

LA SIRENA

dal racconto Lignea

di Giuseppe Tomasi di Lampedusa

drammaturgia Luca Zingaretti

Nel tardo autunno del 1938 due uomini si incontrano in una Torino a entrambi estranea. Paolo Corbèra è nato a Palermo, giovane laureato in Giurisprudenza, lavora come redattore de “La Stampa”. Rosario La Ciura è nato ad Aci Castello, ha settantacinque anni, ed oltre ad essere senatore, è il più illustre ellenista del tempo, autore di una stimata opera di alta erudizione e di viva poesia. Il primo risiede in un modesto alloggio di via Peyron e, deluso da avventure amorose di poco valore, si trova «in piena crisi di misantropia». Il secondo vive in «un vecchio palazzo malandato» di via Bertola ed è «infagottato in un cappotto vecchio con colletto di un astrakan spelacchiato», legge senza tregua riviste straniere, fuma sigari toscani e sputa spesso.I due sconosciuti si incontrano in un caffé di via Po («una specie di Ade» o «un adattissimo Limbo») e, a poco a poco, entrano in una garbata e cordiale confidenza. Tra riflessioni erudite, dialoghi sagaci, battute cinicamente ironiche, i due trascorrono il tempo conversando di letteratura, di antichità, di vecchie e nuove abitudini di vita. In un immaginario viaggio, geografico e temporale tra il Nord e il Sud, emerge un mondo costruito sulla passione e l’estasi. Alle iniziali avventure del giovane con «sgualdrinelle ammalate e squallide [...], di un’eleganza fatta di cianfrusaglie e di moinette apprese al cinema, a pesca di bigliettucci di banca untuosi nelle tasche dell’amante» si sostituisce, in modo tanto sinuoso quanto dirompente, l’amore del vecchio per una creatura dal sorriso che esprime «bestiale gioia di esistere, una quasi divina letizia», dal «profumo mai sentito, un odore magico di mare», dalla voce che pare un canto. 

Nonostante Giuseppe Tomasi di Lampedusa sia noto soprattutto per Il Gattopardo, se si osserva la pur modesta opera letteraria dell’autore, non si può far a meno di annoverare tra i suoi capolavori anche quel piccolo gioiello che è Lighea. Pubblicato postumo nel 1961 per Feltrinelli, questo racconto affascina sotto innumerevoli aspetti. Colpiscono le raffinate scelte semantiche che spaziano dall’italiano forbito al dialetto popolano, la precisa e attenta costruzione della sintassi, le scrupolose descrizioni di luoghi, personaggi, eventi, ma soprattutto sensazioni. Dalle pagine del racconto ambientato nella fredda Torino emerge con vigore la calda Sicilia: l’odore della salsedine, il sapore dei ricci di mare, il profumo di rosmarino sui Nèbrodi, il gusto del miele di Melilli, le raffiche di profumo degli agrumeti, «l’incanto di Castellammare, quando le stelle si specchiano nel mare che dorme e lo spirito di chi è coricato riverso fra i lentischi si perde nel vortice del cielo mentre il corpo, teso e all’erta, teme l’avvicinarsi dei demoni».

Di tutte queste sensazioni si arricchisce lo spettacolo La Sirena, accompagnato dalle musiche del Maestro Germano Mazzocchetti, di cui Luca Zingaretti non è solo interprete ma anche curatore della regia e dell’adattamento drammaturgico, trova spazio, in un percorso tra la carnalità del Presente e la spiritualità dell’Antichità, la ricchezza della poesia della terra siciliana su cui sembra palpitare quella melensa e liquorosa stasi del vivere che connota gran parte dei paesaggi e degli uomini.

Mi voltai e la vidi… il volto liscio di una sedicenne emergeva dal mare… sono Lighea, sono figlia di Calliope. Mi piaci, prendimi. [da Lighea]
La riduzione di Zingaretti è sagace e fluida; così come è magnifica la sua lettura intervallata dalle musiche di grande struggimento sentimentale. Sulle prime l’attore ti spiazza, con una voce tenorile, tutta di testa. Poi, dove accende lampi sulla bellezza e sull’amore dei giovani, il tono si fa quasi opaco. Durante il racconto della sirena, poi, la voce è seduzione pura.

[Osvaldo Guerrieri, “La Stampa”]

Quando sarai stanco non avrai che da sporgerti sul mare e chiamarmi: io sarò sempre lì. E la tua sete di sonno sarà saziata. [da Lighea]

2 e 3 aprile 2011

Khora Teatro – Komiko production srl

LA DODICESIMA NOTTE

o le varianti dell’amore

di William Shakespeare

adattamento, traduzione e regia Armando Pugliese

con Maria Laura Baccarini, Edoardo Siravo 

e con la partecipazione di Francesco Paolantoni 

scene Andrea Taddei

costumi Silvia Polidori

musiche Ludovico Einaudi

luci Valerio Tiberi

Dopo il grande successo dell’allestimento di Amleto Khora.teatro ha rinnovato il sodalizio con Armando Pugliese con la messa in scena di La dodicesima notte che dopo il debutto estivo in prestigiosi festival nazionali riprende in coproduzione con la Komiko production con Francesco Paolantoni nei panni del maggiordomo truffato Malvolio e oltre alla partecipazione di Edoardo Siravo nel ruolo di Sir Toby e Maria Laura Baccarini che sfrutta il suo talento canoro nelle inconsuete vesti di Feste.

In un luogo arcaico come l’Illiria, corrispondente all’attuale Albania, naufragano due gemelli, un ragazzo ed una giovane:  ciascuno convinto della morte dell’altro danno l’avvio alla vicenda che per il poeta è lo spunto per un’indagine sui temi dell’essere e dell’apparire, in una speculazione che si focalizza man mano sulle dinamiche di illusioni e disillusioni di cui la vita, intesa come teatro della realtà, è disseminata.

Il rondò sull’amore che si sviluppa attorno all’identità di genere, diversamente dalle riflessioni sul tema  che ci giungono dalle altre opere dell’autore, ci conduce ad una progressiva, scarnificata ricerca della definizione ultima e sostanziale dell’eterno sentimento. Che cos’è l’amore, che cos’è l’innamoramento, che cos’è essere innamorati dell’amore e che cosa ci porta ad amare?

Se si parte dall’ipotesi che l’amore non sia che il fiore di una pianta ben più robusta, quale la ricerca di una reciproca ‘funzionalità’, ecco che in La Dodicesima notte molti conti tornano: non c’è personaggio che si sottragga a questo teorema. Perché l’amore appare come un sentimento scaturito ora da un narcisistico esercizio di stile, ora dall’irrompere tumultuoso dell’impossibilità e del rifiuto, ora dallo spaesamento dell’identità, ma sempre si rivela, nella sostanza, una disperata ed ostinata ricerca della soluzione più appropriata per risolvere la propria esistenza.

La tesi attorno a cui ruota questo spettacolo, senza nulla togliere al divertimento, sta proprio nello sviluppo di questo teorema. Armando Pugliese

12 e 13 maggio 2011

BALLANDI Entertainment

MI SCAPPA DA RIDERE

di Riccardo Cassini, Francesco Freyrie

Piero Guerrera, Michelle Hunziker e Giampiero Solari

con Michelle Hunziker
regia Giampiero Solari

coreografie Bill Goodson

musiche Leonardo De Amicis

costumi Grazia Materia

impianto scenico e luci Marcello Jazzetti

regia video Cristina Redini

fuori abbonamento
Che cosa è la risata? Uno sfogo, una reazione nervosa del nostro organismo? Una forma di timidezza, un segnale di debolezza, un indice di positività?

Per Michelle Hunziker, la risata è anche un modo di comunicare. È una sua caratteristica che prorompe, nella vita reale come nel lavoro, non solo nei momenti giusti ma anche in quelli meno adatti, come situazioni drammatiche o malinconiche. La risata è il suo mantra, una formuletta magica, il bidibi bodibi bu che spalanca le porte del suo carattere e della sua comunicatività.

Se esistesse una favola di Michelle Hunziker, comincerebbe certamente con una risata. Una risata così cristallina da scatenare un uragano, capace di trasportare lo spettatore in un mondo inatteso di aneddoti sorprendenti, dove nessuno - soprattutto lei - si prende mai sul serio.

Esiste davvero una favola di Michelle? Lei, dal palco, ce la racconta e... chissà: potrebbe essere la sua vita vera, la sua infanzia, le sue passioni, i suoi principi azzurri. Oppure... no: è tutta invenzione, fantasia, immaginazione. Oppure è un mix di tutt'e due da cui può scoppiare uno show.

In scena ci sarà una Michelle che si mette in gioco del tutto: in versione intimista, sexy, umoristica, invecchiata, ritoccata chirurgicamente e, come da inizio carriera... di schiena. E naturalmente anche cantante, ballerina e intrattenitrice. 

Un “One Woman Show” dal ritmo incalzante e dall'impianto visivo di grande fascino e novità, che lo rendono unico ed originale come l'artista intorno alla quale è stato costruito. 

Il supporto di mezzi tecnologici e visuali usati in modo narrativo ed interattivo, farà sì che Michelle sia accompagnata, ora dal vivo, ora in maniera creativo-virtuale, dal corpo di ballo, dall' orchestra, ma soprattutto da un intrigante personaggio critico e dissacratore, a metà fra il Grillo Parlante e lo Stregatto, impersonato da Michele Foresta alias Mister Forest.

Tutto questo mentre spesso, a Michelle, scappa da ridere.

ABBONAMENTI [7 spettacoli]

settore A euro 207

settore B euro 160 ridotto* euro 81

settore C euro 81

BIGLIETTI

PROSA

settore A euro 30

settore B euro 24 ridotto* euro 12

settore C euro 12

ALADIN E BRACHETTI

settore A euro 40

settore B euro 29 ridotto* euro 15

settore C euro 15

MI SCAPPA DA RIDERE [diritto di prelazione per gli abbonati]

settore A euro 40

settore B euro 29.00 ridotto* euro 15

settore C euro 15

* riduzione valida per giovani fino ai 25 anni e pensionati sopra i 65 anni

RINNOVO ABBONAMENTI dal 1 al 16 ottobre

NUOVI ABBONAMENTI dal 18 al 30 ottobre

BIGLIETTI dal 3 novembre

INIZIO SPETTACOLI

feriali ore 21 - festivi ore 17

BIGLIETTERIA DEL TEATRO

via Mazzini, 8

tel e fax 0734/284295

dal lunedì al venerdì 9.30-12.30 / 16.30 - 19.30

sabato 9.30-12.30

